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  9Introduzione

Introduzione

Ognuno di noi conosce storie e racconti, di nonni e geni-
tori, di mondi così diversi dalla realtà in cui siamo cresciuti 
da essere persino difficili da immaginare: case senza elet-
trodomestici, assenza di automobili, di telefono e di elettri-
cità e tante altre innovazioni tecnologiche che ai nostri oc-
chi apparivano scontate. Allo stesso tempo i nostri genitori 
ed i nostri nonni avevano sempre da lamentarsi delle nostre 
novità, dalla moda alla tecnologia. Pensiamo ad esempio al 
"problema televisione" che ha vissuto la nostra generazione. 
Quanti adulti si scagliavano con veemenza contro il nostro 
guardare troppa televisione? Quante volte ci siamo sentiti 
dire che tale abuso ci avrebbe "instupiditi"? E quanti sono 
davvero "instupiditi" a causa della televisione? Onestà in-
tellettuale impone l'ammissione del fatto che chi davvero si 
è "instupidito" lo abbia fatto per cause differenti. Di fronte 
all'alternativa tra la televisione e una buona amicizia, sce-
glievamo la buona amicizia! Il problema semmai era aver-
ne. A ben guardare l'abuso di televisione era spesso conse-
guenza di altre mancanze o anestetico rifugio di fronte a 
dolori ben più significativi. 

Così la nostra gioventù appare ai nostri figli distante e in-
comprensibile: fatta di diari, gettoni e schede telefoniche, 
muretti o bar dove ritrovarsi con gli amici, elenchi telefoni-
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ci e numeri da memorizzare. A noi del resto, il loro mondo 
stupisce ed incuriosisce ma anche desta preoccupazioni e 
paure.

Meraviglia, stupore e critica sono elementi naturalmente 
conseguenti ad ogni cambiamento che la vita offre.  

I cambiamenti, d'altronde, hanno anche sempre fatto 
paura, poiché portano incognite, richiedono coraggio e la 
modifica dei vecchi e tranquillizzanti schemi di interazione 
con il mondo. Già Platone nella Repubblica criticava l'avven-
to della scrittura e delle arti grafiche poiché indeboliva la 
memoria distorcendo la sostanza ed i contenuti della realtà. 
Quasi duemila anni dopo Gutenberg fu aspramente criti-
cato poiché nella diffusione della stampa si intravedeva un 
enorme pericolo sociale e parimenti la perdita dell'impor-
tanza del sapere. Così è stato per ogni significativa inven-
zione dell'essere umano che, criticata alla sua nascita, si è 
poi affermata rivelando le sue grandi potenzialità. 

Nonostante i timori ed i dubbi, il mondo accoglie l'inno-
vazione ogni qualvolta questa rispetta alcuni essenziali cri-
teri: l'utilità, l'efficacia verso uno scopo e la fruibilità nell'u-
tilizzo.

Le nuove tecnologie dell'informazione sono semplice-
mente un'ulteriore frontiera con cui l'uomo si confronta, 
ma avendo esse come fulcro i processi comunicativi e di re-
lazione, assumono un rilievo particolarmente importante. 
A differenza di tante altre novità tecnologiche, le nuove ICT 
(Information and Communication Tecnology) rappresentano un 
cambiamento che non riguarda solamente le abitudini col-
lettive/sociali ma, ancor più profondamente, i singoli indi-
vidui e dunque il processo di sviluppo della persona.

Smartphone, Tablet, Social network, Youtube, streaming e 
Tv on demand, sono oggetti presenti nella nostra quotidia-
nità ed il loro utilizzo ha portato grandi cambiamenti a li-
vello relazionale, a livello intellettivo, a livello psicologico. 
Cambia il modo di lavorare, cambia il modo di giocare e 
divertirsi, cambia il modo di apprendere, cambia il modo 
di comunicare, di riflettere su se stessi e sulla vita ma non 
cambiano i bisogni. Il bisogno affettivo, di guida, di con-
fronto, di esempio, di apprendere da altri modelli di rifles-
sione interiore e di dialogo con il sé, il bisogno di imparare 
a relazionarsi con il mondo, di essere ascoltati e di ricevere 
risposte rimangono elementi essenziali per un sano svilup-
po. L'avvento delle ICT è una rivoluzione che impone un 
rinnovamento delle pratiche educative pur nel rispetto di 
ciò che abbiamo appreso, nei secoli, essere essenziale per un 
sano sviluppo.

Lo schermo è il punto focale di questa innovazione: lo 
schermo televisivo, lo schermo di un tablet, lo schermo di 
un tabellone pubblicitario per strada, lo schermo del navi-
gatore... La nostra è una società centrata sui monitor e ne-
cessita dunque di un'educazione all'utilizzo di essi: quando, 
quanto, come e dove utilizzarli [Rivoltella, Tisseron, 2016].

Inoltre la complessità dell'odierna "liquidità" sociale, la 
forte spinta commerciale nella diffusione delle novità tec-
nologiche, la marcata richiesta di innovazione provenien-
te dal mondo del lavoro, il cambiamento dei tempi e degli 
schemi della relazionalità nelle strutture sociali, conside-
rando l'altissimo ritmo di penetrazione1 , rendono tale tema 

1	  Il ritmo di penetrazione è la quota di tempo affinché una nuova tecno-
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emergente creando paure, demonizzazioni, fobie ma anche 
idolatrie e mitizzazioni.

Da un lato l'idealismo di chi vede, superficialmente, nell'ho-
mo sapiens digitalis [Saxberg 2015] una risposta adattiva al 
cambiamento dove la persona diventa fruitore ed euforico 
sostenitore della "magica" tecnologia, dall'altro l'idealismo 
di chi nostalgicamente sogna il ritorno ad una realtà for-
se mai esistita2 vedendo nelle ICT solamente un pericolo. 
Genitori che condividono il gioco virtuale con i figli, bam-
bini in tenera età già proprietari di un cellulare si scontra-
no con genitori che si affannano nel tentativo di rimandare 
l'incontro con le tecnologie nel terrore dei potenziali danni 
prodotti.

Piuttosto che schierarsi stupidamente nell'esercito dei so-
stenitori o in quello degli oppositori, conviene di gran lunga 
riflettere pragmaticamente su quali siano i cambiamenti in-
trodotti dalle ICT e come sia necessario affrontarli.

L'aspetto complesso è dunque re-inventare modelli edu-
cativi che mantengano gli obiettivi e le necessità di sviluppo 
adattando i metodi alle nuove tecnologie, dove la relazione 
resta il fulcro dell'azione educativa.  Infatti solo attraverso 
il confronto con l'altro, le nostre sensazioni ed emozioni di-
ventano oggettive e reali e quindi si può attivare quel pro-
cesso di crescita sano che caratterizza ogni fase della vita 

logia venga assimilata da 50 milioni di persone: per la radio è stato di 
38 anni; per il telefono 20 anni; per la TV 13 anni; per il Web 4 anni; per 
Facebook 3,6 anni; per Twitter 3 anni; per l'Ipad solamente 2 anni e per 
Google 88 giorni.

2	 I malinconici, nostalgici della carta stampata, nella loro adolescenza 
hanno amato ed odiato gli oggetti della cultura sulla base degli stessi 
meccanismi di oggi.

umana, fatto di pratiche e discorsi quotidiani, di attività e 
di parole, che conferiscono significato, valore e funzioni alle 
tecnologie utilizzate ed a tutte le altre attività reali che si 
vivono. 

Scuola, famiglia ed ambienti extrascolastici hanno biso-
gno di ripensarsi in una logica di integrazione delle nuo-
ve tecnologie ma, ancor prima, di imparare a comprendere 
queste nuove generazioni così diverse da quelle precedenti. 

I giovani di oggi vivono i nuovi dispositivi elettronici 
come un naturale elemento della vita quotidiana. Per loro 
sono un oggetto scontato, paragonabile alla lavatrice o 
all'automobile, semplicemente perché in nessuna fase della 
loro vita hanno conosciuto un mondo differente. 

È evidente come non si possa semplicemente giudicare le 
nuove tecnologie, i cambiamenti sociali, le innovazioni di-
dattiche e le new generations sulla base di una nostra perso-
nale simpatia o resistenza verso il cambiamento. Compren-
dere il nuovo ruolo educativo delle ICT significa elaborare 
un'analisi pedagogica complessa, fondata sui seguenti ele-
menti: innovazione tecnologica, caratterizzazioni sociolo-
giche, narrazioni individuali, la comprensione del sistema 
famiglia e del sistema scuola, gli orizzonti valoriali verso cui 
tendere. 

Tale complessa riflessione pedagogica ha bisogno di con-
cretizzarsi in un'operatività progettuale che integri le diffe-
renze dei singoli contesti sociali, delle singole persone, delle 
differenti famiglie, delle scuole, dei diversi ambienti ricre-
ativi, affinché si trovino risposte, seppur generalizzabili, 
adatte alle situazioni individuali. Don Milani ha sempre so-
stenuto "non c'è nulla che sia ingiusto quanto far parti uguali fra 
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diseguali"3. 
Si tratta dunque di costruire nuovi significati che ci per-

mettano di guardare al di là delle paure per comprendere 
invece quale sia il senso dell'azione educativa che si modella 
a seconda delle differenti situazioni e valori.

In questo piccolo volume, partendo dall'analisi dei cam-
biamenti in atto nei giovani, nella famiglia, nella scuola 
e nella società cercheremo di offrire risposte educative e 
spunti di riflessione su come impostare con i nostri figli l'e-
ducazione alle innovazioni del mondo social e della tecno-
logia. 

Sullo sfondo resteranno alcune domande essenziali che, 
crediamo, ogni educatore debba porsi: che tipo di uomo 
vorremmo divenisse l'homo sapiens digitalis? Che tipo di citta-
dini vogliamo che la famiglia e la scuola producano? Quali 
sono i bisogni educativi al di là del rapporto con le ICT dei 
vari bambini/ragazzi che incontriamo ogni giorno? Qual è 
il nostro ruolo di adulti educatori? 

3	 Don Milani, (1967), Lettera ad una professoressa, Libreria editrice fio-
rentina, Firenze, pag. 55.
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@ Chi sono i giovani di oggi? 
Millenials, Net Generation, Web Generation, Cloud Ge-

neration, Nativi Digitali, Touch Generation, Generazione 
Copia e Incolla, Screen Generation sono solamente alcuni 
degli innumerevoli nomi pensati per definire e categoriz-
zare i giovani di oggi. Ogni tentativo di schematizzazione 
di un processo di cambiamento è però insufficiente a de-
scrivere la grande rivoluzione sociale e relazionale in atto. 
Stanno nascendo nuove forme di relazione con la propria 
interiorità, nuove forme di amicizia, nuovi modi di comu-
nicare e pensare che hanno bisogno di essere compresi  e 
accolti. 

Ma chi sono i giovani di oggi?
I giovani di oggi sono creativi, multitasking, ingegnosi, 

furbi e simpatici, abili nel vendersi e nel gestire la propria 
immagine, efficaci e pragmatici al punto da essere un po’ 
cinici e disincantati. Sono anche diplomatici, mediatori e 
poco confliggenti4: si chiedono cosa gli convenga e cosa no 

4	 Paragonati alle generazioni precedenti, sembrano, in effetti, esprimere 
la loro conflittualità prevalentemente sul piano degli interessi quotidiani 
e non più su quello delle istanze esistenziali. Magari litigano con i geni-
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molto più di quanto non si creda. Sono capaci di scegliere 
tutto, purché non si tratti di decisioni esistenziali. Hanno un 
loro stile, un loro branding5, le loro magliette, il loro zaino/
borsa, nulla per loro è generico. È tutto personalizzato ed 
individualizzato. I giovani di oggi sono avanti, hanno fretta 
di essere grandi e vogliono apparire già adulti. Sono svegli 
ed intelligenti, sono bravi a stare con i grandi e ad ottenere 
ciò che vogliono. Sono però anche giovani soli e, a volte, 
chiusi nel loro mondo, mentre camminano o mentre sono 
nella loro stanza, con le cuffie nelle orecchie per isolarsi dai 
rumori esterni. 

Gli adolescenti odierni sono sempre in contatto con le loro 
protesi tecnologiche, la rete è divenuta la terza famiglia, in-
sieme a quella familiare e sociale. In alcuni casi è anche la 
prima famiglia, non riescono ad immaginare un solo mo-
mento della loro giornata lontani da esse. Per loro rappre-
sentano spazio di incontro, di relazione, "luogo-non-luogo" 
dove nascono, si costruiscono, e si gestiscono relazioni, af-
fetti, conflitti e comunicazioni. Alcuni giorni fa, durante un 
laboratorio di confronto tra giovani, alla nostra domanda: 
"In media, quanto tempo al giorno siete connessi?" Abbiamo 
ricevuto una risposta decisamente semplice e chiara: "Siamo 
sempre connessi, a volte siamo anche on-line!".

Ragazzi che sanno usare perfettamente programmi per 

tori per l'ottenimento di libertà individuali nella quotidianità, ma sem-
pre meno raccolgono sfide sociali, solidaristiche, politiche e di protesta 
o in generale comunitarie. Le uniche forme associative che rimangono 
sono in effetti quelle con caratterizzazioni ludico-ricreative o sportive.

5	 Con questa espressione si definisce l'atteggiamento di promozione/ven-
dita di una specifica immagine di sé che il soggetto decide di presentare 
al mondo.

produrre video, per far foto, fotoritocchi, sanno navigare, 
ma, nella maggioranza dei casi, non sanno utilizzare i pro-
grammi classici del Pc come videoscrittura, fogli di calcolo e 
programmazione. Adolescenti iperconnessi fin dalla prima 
infanzia ma poco alfabetizzati dal punto di vista informa-
tico, troppo poco consapevoli dei pericoli celati nella rete. 
Una generazione spesso solamente imitativa che condivi-
de/share senza approfondire e valutare, solo perché fa ri-
dere e ottiene tanti like6. In particolare la touch generation 
(nativi dal 2007 in poi) utilizza prevalentemente app e si 
caratterizza per due aspetti prevalenti: non ha bisogno di 
conoscenze operativo-linguistiche; la comunicazione ed il 
messaggio diventano in sé esperienza.

Un ulteriore elemento utile alla comprensione di questa 
gioventù è rappresentato dalle particolari caratteristiche dei 
sistemi affettivi e culturali in cui sono cresciuti. Gli adole-
scenti navigati [Lancini, 2015], figli della famiglia affettiva, 
nella pubertà hanno sperimentato bassissimi livelli di dolo-
re mentale e capacità di tollerarlo, hanno un elevato biso-
gno di riconoscimento ed ammirazione, si reputano esperti 
di relazione e convinti che il proprio sé sia decisamente più 
importante dell'altro e che abbiano diritto ad esprimere se 
stessi in ogni ambito di vita. Sono del resto i figli della ri-
voluzione montessoriana che, nata da un reale bisogno di 

6	 Prendendo atto che, per fortuna, non tutti i ragazzi hanno tali atteggia-
menti superficiali, onestà intellettuale impone il mea culpa della nostra 
generazione di genitori che sicuramente ha svolto un ruolo poco attivo 
rispetto alla capacità di sviluppare riflessività nei giovani. Analizzare 
esaustivamente i motivi del perchè ciò sia avvenuto ci poterebbe fuori 
tema, ma è essenziale anche solo constatare e riflettere su questa realtà.


